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	DIVINAMORE, PRISCA SAPIENTIA E TRIPARTITA FILOSOFIA

	 

	di Nicola Bizzi

	 

	Molte persone oggi scrivono romanzi, o hanno la pretesa o la convinzione di saperlo e poterlo fare. Una cosa, però, è l’inventare e sviluppare una storia, una trama che sia degna dell’attenzione dei lettori e che sappia coinvolgerli a tal punto da lasciare il segno, da non passare inosservata, da stimolare la loro fantasia e immaginazione. Ben altra cosa - questa assai più ardua - è cimentarsi con il romanzo storico. Una brutta bestia può rivelarsi la Storia se, tentando di romanzarla e di ridar vita, attraverso una narrazione in prosa, a particolari vicende umane, fatti, situazioni ed eventi del passato, non la si conosce a fondo o - peggio ancora - non la si comprende affatto in tutti i suoi risvolti e piani dimensionali.

	Gli scaffali delle nostre librerie, al di là della pesante e sempre più tangibile involuzione culturale che stiamo vivendo, continuano a pullulare di romanzi “storici” o presunti tali. Ma, tranne rarissime eccezioni, che spesso sfuggono alle logiche commerciali e all’attenzione del grande pubblico, la maggior parte di essi si rivela priva di anima. Si tratta, purtroppo, di operazioni editoriali che, quando non si rivelano del tutto vacue e autoreferenziali, tendono a massificare e a svilire gli eventi del passato ed i loro protagonisti e a presentarli a noi lettori del XXI° secolo quasi come se si trattasse di fatti e personaggi della nostra quotidianità e non della loro. Fanno, in sintesi, goffamente agire e ragionare personaggi come Alessandro Magno, Giulio Casare, Cleopatra o Lorenzo il Magnifico come uomini del nostro presente, con tutte le forzature, le storpiature e le limitazioni che questo comporta. E lo fanno senza minimamente tentare di calarsi nei panni reali di tali personaggi, vale a dire senza sforzarsi di capire la loro forma mentis, la loro visione del mondo, le loro aspettative, la loro sensibilità e spiritualità, così diverse - incredibilmente diverse - da quelle che caratterizzano e pervadono la nostra decadente società pseudo-tecnologica, la nostra opprimente e pervasiva matrix quotidiana drammaticamente avviluppata da gabbie mentali, solitudine interiore, dissonanze cognitive, distopie, uniformità di pensiero, censure, logiche transumaniste, pseudo-teorie “gender”, totalitarismo strisciante, politically correct e cancel culture.

	Nel mio saggio Arcana Temporis, il cui sottotitolo è Le limitazioni dei moderni storici e scienziati nella comprensione della dimensione del sacro e della spiritualità degli antichi, ho tentato di focalizzare l’attenzione sulle ricorrenti limitazioni, sia di metodo che culturali, che può incontrare l’uomo di oggi nel tentare di comprendere i propri antenati. Come spiego in tale mio lavoro, i moderni storici e scienziati, per via di pesanti condizionamenti culturali e religiosi dovuti, da un lato, a duemila anni di cultura monoteistica imperante e assolutizzante e, dall’altro, ad una deleteria visione materialista e “scientista” originatasi con l’Illuminismo, sono inevitabilmente soggetti a tutta una serie di pesanti limitazioni nella comprensione non solo della più autentica dimensione del Sacro e della spiritualità degli antichi, ma anche della loro weltanschauung, della loro quotidianità, del loro semplice “sentire”.

	Spesso, troppo spesso direi, anche gli scrittori si ritrovano soggetti a tali limitazioni, ma il problema è che non ne sono quasi mai consapevoli, cadendo inesorabilmente nella trappola deformante che certe limitazioni comportano.

	Il romanzo storico come genere letterario già esisteva nell’antichità mediterranea e vicino-orientale e nella classicità greco-romana, anche se poche sono le testimonianze a riguardo pervenuteci, dall’epopea mesopotamica di Gilgamesh - che potremmo azzardarci a definire un vero e proprio best-seller dell’Età del Bronzo - fino alla Storia di Apollonio Re di Tiro, di autore ignoto, e alle Metamorfosi di Lucio Apileio, testo anche noto con il titolo L’Asino d’oro (Asinus Aureus), con il quale viene citato da Sant’Agostino nel De civitate Dei.

	Nel Medio Evo la narrazione “romanzata” di protagonisti ed eventi storici andò sempre più compenetrandosi con il mito e la leggenda, spesso con essi sovrapponendosi e identificandosi, come nel caso dei sibillini romanzi del ciclo del Graal, in primis il celebre Le Roman de Perceval ou le conte du Graal di Chrétien de Troyes. Ma sarà con l’invenzione e la diffusione della stampa, a partire dalla seconda metà del Quattrocento, che il genere “romanzo” troverà nuovo slancio e al contempo diffusione e apprezzamenti presso tutti i ceti colti d’Europa, iniziando a rivaleggiare con la poetica, che fu in assoluto, nel Rinascimento, il genere letterario che più consacrò e celebrò la riscoperta della Classicità. Si dovrà però arrivare al XVIII° secolo affinché si affermasse in Occidente la concezione del romanzo storico nel senso più completo del termine, ovvero la rievocazione dei fasti e delle imprese del passato attraverso una narrazione in prosa e uno stile appunto “romanzesco”.

	C’è stato poi addirittura un momento in cui il romanzo storico divenne il romanzo per definizione. È stato nella prima metà dell’Ottocento, quando da un lato la forma romanzo ha definitivamente stracciato la concorrenza delle altre forme letterarie, e dall’altro l’interesse per le epoche passate tipico del Romanticismo ha dato grande e rinnovato impulso agli studi storici. Dalla convergenza di queste due linee nacque il romanzo storico come oggi lo intendiamo, la cui caratteristica principale è l’ambientazione in un’epoca passata che non si limita a essere uno sterile e posticcio sfondo di cartapesta, ma entra nella psicologia dei personaggi.

	Senza scomodare grandi e magistrali interpreti di questo filone, come Sir Walter Scott, considerato il capostipite del genere, Charles Nodier, Victor Hugo, Fëdor Dostoevskij e, per l’Italia, Alessandro Manzoni, e arrivando al Novecento, assistiamo da un lato al proliferare massivo della Storia romanzata e alla sua capillare diffusione, ma da un altro lato al suo impoverimento. Si ritorna qui a quelle limitazioni culturali a cui poc’anzi mi riferivo, limitazioni che nel corso del XX° secolo si sono purtroppo ingigantite anziché assottigliarsi, complici l’imperante materialismo scientista, le storture della società industriale e capitalista e, non ultima, l’oscena cinematografia a stelle e strisce, la sola capace di rappresentare un Nerone o un Napoleone Bonaparte con la stessa “sensibilità” e lo stesso spirito con cui si rappresenterebbe un operatore di borsa di Wall Street o un assicuratore del Wyoming.

	Così, nel mare magnum della narrativa storica novecentesca, a mio avviso soltanto pochi autori hanno veramente saputo raccontare e interpretare le vicende del passato e i loro protagonisti con cognizione di causa, riuscendo a restituire a tali vicende e personaggi l’anima, la più intima essenza, riuscendo a calarsi realmente nei panni dei protagonisti delle loro storie, entrando in sintonia con quella che poteva essere la loro forma mentis. Riuscendo, in poche parole, a trasportare i lettori nell’autentico spirito delle epoche narrate e a far loro percepire, toccare con mano, come potevano agire, vivere e pensare i loro protagonisti. Potrei citare la straordinaria scrittrice francese Marguerite Yourcenar, che meglio di chiunque altro ha saputo interpretare i sentimenti e la spiritualità di un Imperatore come Adriano, oppure il finlandese Mika Waltari, che con il suo capolavoro Turms l’etrusco è stato a mio parere l’unico romanziere ad aver colto il “sentire” e l’autentica visione del mondo dell’antica Etruria. Oppure, ancora, l’insuperato (anche se oggi quasi dimenticato) scrittore ed esoterista russo Dmitrij Merežkovskij, i cui romanzi storici sull’Imperatore Giuliano e su Leonardo Da Vinci costituiscono a mio giudizio dei capolavori assoluti. E, per l’Italia, non posso fare a meno di citare Anton Giulio Barrili, il cui capolavoro Semiramide ha realmente saputo rendere giustizia alla grande regina mesopotamica, e il fiorentino Luigi Ugolini, i cui numerosi romanzi storici, uno più bello dell’altro, hanno fatto magistralmente rivivere le vicende del passato a generazioni di lettori e sono stati tradotti per decenni in tutto il mondo.

	Tanti, quindi, forse troppi, gli autori di romanzi storici approssimativi, scontati, banali, infarciti di madornali errori (cosa, questa, assolutamente non giustificata a priori dalla forma romanzata) e, soprattutto, senz’anima. Pochi, invece, pochissimi, gli autori di romanzi storici degni di essere chiamati tali. E tra questi mi vento di poter annoverare Lorenzo Squinzi Gatti.

	Il Divinamore, oltre il cerchio della Luce e dell’Ombra, «questo audace libercolo», come lo ha con umiltà definito il suo autore nella postfazione, costituisce secondo me una delle più belle e intriganti - e al contempo accuratamente documentate - narrazioni storiche romanzate sul Rinascimento.

	Non pensate che sia facile scrivere o trattare del Rinascimento. E, ancor più difficile, è comprendere il Rinascimento nella sua più autentica essenza, nei suoi reali significati, anche i più reconditi. Questa grande stagione - forse unica nell’attuale ciclo storico dell’umanità - che si affermò dagli albori del XV° secolo dai semi sapientemente irradiati dall’Umanesimo e che, partendo dall’Italia, portò a una gioiosa e trionfante riscoperta degli splendori dell’antichità classica, della lingua Greca e della Filosofia platonica, al rifiorire delle Arti e dell’Architettura verso vette inusitate, alle creazioni artistiche di uomini come Leonardo Da Vinci, Leon Battista Alberti, Piero Della Francesca, Raffaello Sanzio, Sandro Botticelli, Michelangelo Buonarroti, Andrea Mantegna, Masolino da Panicale; ai trattati scientifici e filosofici di Giorgio Gemisto Pletone, Giovanni Pico Della Mirandola, Marsilio Ficino, Matteo Palmieri, Girolamo Benivieni, Camillo Agrippa; ai poemi e ai capolavori letterari di Torquato Tasso, Ludovico Ariosto, Annibal Caro, Michele Marullo e Celio Calcagnini, alla rivoluzione geografica con Paolo Dal Pozzo Toscanelli, Amerigo Vespucci, Matthias Ringmann e Martin Waldseemüller, alla rinascita delle scienze e delle coscienze con Johannes Kepler, Nikolaus Kopernikus e Galileo Galilei, non fu certo opera del caso, né tantomeno della cieca mano del destino, bensì dell’operato instancabile di grandi Iniziati che presero atto che il momento era propizio per uscire dall’ombra e che l’umanità necessitava, dopo secoli di forzato oscurantismo, di un nuovo balzo evolutivo nel segno di un’antica Sapienza.

	Come ha giustamente sottolineato Luca Valentini nella prefazione al mio saggio Camillo Agrippa, la quintessenza del Rinascimento, quando si contempla il vasto panorama rinascimentale spesso si considerano in maniera superficiale diversi aspetti dimensionali, che se confusi o malcompresi tracciano di tale periodo storico, fondamentalmente italiano, una rappresentazione falsata. Vi sono, infatti, modalità differenziate di intendere la cosiddetta “Rinascenza”, quale passaggio epocale tra il mondo medievale, l’Umanesimo e la modernità. A tale questione ci si può approcciare seguendo diverse direttive, che caratterizzano specifiche valenze conoscitive: la morfologia della storia, la declinazione del Sacro nella comunità, la produzione artistica e la sfera criptica dell’esoterismo. Ed è soprattutto in quest’ultima, a mio avviso, che risiede la fondamentale chiave di comprensione del Rinascimento.

	Come ho spiegato e documentato nel primo volume del mio saggio Da Eleusi a Firenze: la trasmissione di una conoscenza segreta, il Rinascimento italiano è stato, anche e soprattutto, una palese prova di forza di tenaci Tradizioni misteriche e iniziatiche di origine pre-cristiana che hanno saputo perpetuarsi in maniera ininterrotta dalla più remota antichità fino ai nostri giorni, attraversando indenni la terribile era delle persecuzioni cristiane nei confronti di tutte le altre religioni, l’imposizione del Cristianesimo quale unico culto legittimo e riconosciuto dell’Impero e i secoli bui e burrascosi dell’alto Medio Evo, fino a riemergere e a riesplodere in tutto il loro splendore nel XV° secolo, con l’avvento dell’Umanesimo e grazie all’azione di uomini come Francesco Petrarca, Giovanni Boccaccio e Coluccio Salutati. E fra queste esercitò un ruolo di primo piano la Tradizione Misterica Eleusina, la più veneranda e longeva Tradizione religioso-filosofico-sapientale dell’antichità, sia nella sua forma “Madre” che nelle sue derivazioni “Figlia” (Orfica, Samotracense, Pitagorica, etc.). Un Tradizione che, al pari di quella Isiaca e di altre minori, entrò necessariamente in clandestinità verso la fine del IV° secolo, perpetuandosi sia attraverso l’operato di accademie “platoniche” ad hoc costituite che soprattutto grazie all’azione di determinate famiglie di rango iniziatico (molte delle quali assunsero un ruolo di primo piano nelle vicende politiche del XV° e XVI° secolo), tenacemente sopravvivendo e trasformandosi in un vero e proprio fiume carsico, pronto a riemergere in superficie in determinate fasi della Storia, cimentandosi in una plurisecolare guerra sotterranea senza quartiere con la Chiesa e influendo in maniera determinante, attraverso l’operato segreto dei propri Superiori Incogniti, sui principali fatti ed eventi del tardo Medio Evo, fino all’affermazione dell’Umanesimo e del Rinascimento, portando al rinascere e al rifiorire delle Arti e delle Lettere, alla riscoperta della Filosofia, alle grandi conquiste della Scienza e dell’Astronomia, fino alla “scoperta” dell’America.

	I principali protagonisti del Rinascimento – cosa che gli storici tendono ignominiosamente a tacere o a omettere (ma soprattutto a non comprendere) – furono infatti tutti innanzitutto dei grandi Iniziati, depositari di una sapienza arcana e segreta, come lo furono del resto le più importanti famiglie italiane di quel tempo, a partire proprio da quella dei Medici a Firenze, da quella dei Gonzaga a Mantova, da quella degli Este a Ferrara, da quella degli Sforza a Milano, da quella dei Montefeltro a Urbino o da quella dei Da Varano a Camerino. Famiglie che erano depositarie e custodi, da innumerevoli generazioni, di filoni di una Tradizione che, beceramente e spregiativamente, è stata dalla Chiesa definita come “pagana”. Ma stiamo parlando di una Tradizione sulla quale, come giustamente sottolineava il grande Iniziato fiorentino Arturo Reghini, poggiano le stesse basi della più autentica cultura europea e occidentale. Una Tradizione che, come ho avuto modo di documentare nei miei libri, ha saputo a più riprese infiltrarsi e proliferare anche all’interno della stessa Chiesa, dagli ordini monastici fino alle più alte sfere (Basilio Bessarione docet), arrivando addirittura – e la cosa non deve stupire – ad esprimere quattro Pontefici (uno dei quali, Giovanni de’ Medici, il figlio del Magnifico Lorenzo, fu il grande mentore di Raffaello)!

	In vari miei saggi degli ultimi anni ho spiegato come, a testimonianza del fatto che nel piano della realtà percepito dalla stragrande maggioranza della popolazione – spesso del tutto ignara dei complessi giochi di potere da sempre in atto per il controllo dei destini del mondo – niente è mai come appare, non è stato infrequente nella Storia che antiche Tradizioni misteriche ed iniziatiche avverse al Cristianesimo si siano infiltrate e abbiano prosperato proprio all’interno della stessa Chiesa. E questo è avvenuto non soltanto negli ordini monastici, naturale rifugio in epoca medioevale per molte realtà iniziatiche anche non cristiane (che nel silenzio dei chiostri, delle celle e, soprattutto, delle biblioteche, poterono trasmettere a lungo indisturbate il proprio retaggio iniziatico e sapientale), ma addirittura nelle più alte gerarchie ecclesiastiche, fino ad arrivare allo stesso Soglio di Pietro. Questo non deve stupire, perché Santa Romana Chiesa è sempre stata vista da determinate realtà, che essa fin dai suoi albori ha ferocemente perseguitato, come una sorta di grande “contenitore” al cui interno queste potevano segretamente operare decisamente meglio e in maggiore sicurezza che in maniera palese e al di fuori di essa.

	Molti grandi storici e ricercatori che hanno studiato e approfondito la complessa stagione rinascimentale si sono spesso trovati davanti alla verità, intravedendone la portata. Ma, rendendosi conto che potevano ritrovarsi ad avere a che fare con un quadro d’insieme non solo estremamente complesso ma anche potenzialmente esplosivo e pericoloso – un quadro d’insieme che probabilmente travalicava non la loro comprensione, bensì i limiti stessi della loro formazione culturale e della loro forma mentis – hanno preferito non affrontarlo frontalmente, scegliendo più comodamente di aggirarlo. Ma – la Storia ce lo insegna – una montagna non la si può scalare limitandosi a dare colpi di piccozza alle sue falde e ignorandone la cima, come del resto il Sultano Mehmet II° non ha conquistato le poderose mura di Costantinopoli praticando con un trapano manuale piccoli forellini sul loro basamento!

	In particolare, grandi ricercatori come Eugenio Garin e Frances Yates questa simbolica vetta sono riusciti a scorgerla, ma, per tutta una serie di ragioni solo a loro note (ma che noi possiamo legittimamente intuire), hanno deliberatamente scelto di non scalarla del tutto, preferendo adagiarsi sui suoi contrafforti. La Yates, valente studiosa ma con alcuni limiti interpretativi, si è adagiata su un contrafforte chiamato Ermetismo. E vi si è adagiata talmente bene che ha finito per vedere Ermete Trismegisto e la sua dottrina un po’ ovunque, interpretando in chiave ermetica dipinti, scritti, vicende e fatti storici che con l’Ermetismo in realtà niente o comunque poco hanno mai avuto a che fare, o bollando come “ermetisti” grandi personaggi e Iniziati del passato che in realtà seguivano e praticavano ben altre dottrine, da quella Isiaca a quella Pitagorica, da quella Orfica e a quella Eleusina.

	Eugenio Garin ha invece, a mio parere, – e lo si intuisce chiaramente dai suoi pur eccellenti libri – ben compreso l’altezza e le dimensioni della vetta che si proponeva di scalare, ma ne ha anche compreso l’intrinseca pericolosità. Tradotto in termini meno metaforici, ha saputo pienamente comprendere la realtà della sopravvivenza in forma organica e organizzata della Tradizione Misterica pre-cristiana attraverso il Medio Evo e il Rinascimento, ma ha anche compreso quanto il riportare alla luce del tutto una simile realtà potesse mettere a repentaglio la sua carriera universitaria e la sua reputazione di accademico. Una libera scelta, la sua (anche se discutibile), per rimediare in parte alla quale ha comunque voluto inserire nei suoi numerosi saggi sull’Umanesimo e sul Rinascimento dei fugaci ma chiari segnali che attestano quanto avesse realmente compreso la questione.

	Diverso il caso della filologa classica e grecista Monica Centanni, della storica Anna Maria Partini, che hanno centrato perfettamente la questione approfondendola e indagandola nelle loro ricerche, e, soprattutto, del grande storico dell’Arte tedesco Edgar Wind, che nei suoi saggi - in particolare il suo capolavoro Pagan Mysteries of the Renaissance, ha ampiamente dimostrato come molti pittori e artisti del Rinascimento, al pari di molti dei loro mecenati e committenti, non solo fossero dei grandi Iniziati, ma che riversassero intenzionalmente nelle loro opere gli elementi di una Prisca Sapientia in maniera sapientemente criptata e codificata. Certe Tradizioni misteriche ed iniziatiche, infatti, quando decisero a più riprese di riemergere nel XV° secolo, furono costrette a farlo nell’ambito di una società ormai fortemente cristianizzata e dominata dal pensiero unico imposto dal Papato e dalla Scolastica “aristotelica”. Determinate affermazioni di identità e di appartenenza, soprattutto se espresse nelle opere d’arte e nelle architetture, costituivano dei precisi messaggi rivolti da Iniziati ad altri Iniziati – vale a dire a chi possedeva le corrette chiavi di lettura per comprenderli e recepirli – e dovevano quindi necessariamente essere dissimulate con particolari simbologie ed allegorie. Non c’era molto da scherzare a riguardo, perché determinate affermazioni potevano costantemente mettere a repentaglio la vita stessa sia degli esecutori che dei committenti. Era estremamente facile, infatti, incappare a quel tempo nelle maglie della Chiesa e dell’Inquisizione, che era di fatto già operativa a partire dal 1184, con l’emanazione della bolla Ad Abolendam Diversarum Haeresum Pravitatem da parte di Papa Lucio III°. Non dimentichiamoci di quanto venne perseguitato dalla Chiesa il Signore di Rimini Sigismondo Pandolfo Malatesta, per aver ostentato oltre il “consentito” la sua appartenenza iniziatica Eleusino-Pitagorica e per aver fatto realizzare, da un altro grande Iniziato come Leon Battista Alberti, il Tempio Malatestiano, il primo Tempio “pagano” edificato dopo oltre un millennio dai Decreti Teodosiani, e per di più sulle fondamenta di una chiesa cristiana! Per non parlare della sorte toccata alcuni decenni più tardi a Giordano Bruno!

	Spesso, al pari di opere come la Commedia dantesca, molti dipinti di artisti del Rinascimento si prestano a molteplici livelli interpretativi (anche tre o quattro); livelli dei quali solo il primo - quello immediatamente percepibile - era riservato ai profani.

	Un grande artista come Raffaello Santi da Urbino, che ci ha lasciato degli assoluti capolavori destinati a sfidare i secoli, in tale contesto non fa eccezione, come dimostra di aver compreso molto bene Lorenzo Squinzi Gatti (e altrettanto bene lo fa intendere ai lettori nel suo romanzo). Formatosi nella vivace e intellettualmente feconda cerchia urbinate dell’Iniziato orfico-pitagorico Federico Da Montefeltro, il giovane Raffaello molto dovette poi, per la sua formazione artistica ed umana, a un altro grande Iniziato e protagonista del Rinascimento: Leonardo Da Vinci. Quel Leonardo, come narra sempre Lorenzo, «che molto influenzò lo stile pittorico dell’urbinate, la sua brama di conoscenza e non solo». Come prosegue l’Autore del Divinamore, «I due si riconobbero l’uno nell’altro e si frequentarono. Il Maestro Da Vinci fu prodigo di consigli, non solo artistici, diremmo anche filosofici, orientati allo studio ed alla pratica delle vie della sapienza, della Prisca Scienza. I contenuti e le metafore raffaellesche divennero più elaborate e l’uso di simboli, sempre più raffinato e nascosto allo sguardo profano. Leonardo lo fece suo apprendista dei saperi arcani. Lo visitava alla sera, a casa di Raffaello, e consigliava letture, libri o pergamene, che Margherita imparò a custodire come tesori inestimabili di quella magione».

	E ancora: «Sotto il velo delle immagini della iconografia cristiana i simboli della Prisca Scienza prendevano corpo in nuovi capolavori ed il giovane iniziato esprimeva in modo sempre più raffinato e maturo i tesori della Vera Sapienza».

	Ma, al di là dell’aver sapientemente evidenziato questi aspetti - cosa non poi così scontata, perché taciuti o ignorati da quasi tutti i biografi e gli studiosi di Raffaello - uno dei meriti principali di Lorenzo Squinzi Gatti è quello di aver saputo brillantemente interpretare e restituire, nella non facile forma letteraria del romanzo storico, l’autentica dimensione umana e spirituale di uno dei massimi artisti e umanisti di sempre. Sì, perché Raffaello Santi non fu solo un artista. Fu un umanista a 360 gradi: raffinato pittore, grandissimo erudito, conoscitore delle Lettere e della Filosofia, dell’Architettura e delle Antichità. Ma soprattutto fu un essere umano - un giovane forse catapultato troppo presto alla ribalta del successo e sugli altari della gloria - con le sue fragilità, le sue debolezze, le sue incertezze ed inquietudini. Un fiore reciso troppo presto, sul quale sono fiorite innumerevoli leggende, ma soprattutto un giovane capace di amare profondamente e che tutto avrebbe fatto - forse anche rinunciare agli onori e alla carriera - per difendere il vero amore della sua vita, la sua musa ispiratrice e devota compagna, la “fornarina” Margherita Luti, da lui ritratta in diversi suoi capolavori. Un uomo che ha vissuto intensamente la sua breve esistenza, incarnando in maniera esemplare - come osservò Edgar Wind - non solo gli insegnamenti della Filosofia platonica e delle tradizioni misteriosofiche che seppe assimilare, ma anche e soprattutto quel grande equilibrio iniziatico della Vita Tripartita e della Tripartita Filosofia enunciato nell’antichità da Platone e Macrobio e sul quale tanto scrisse e teorizzò il sommo Marsilio Ficino. Concezioni squisitamente iniziatiche fondate sul giusto equilibrio tra la spada, il libro e il dolce frutto della voluptas, che il grande Urbinate seppe allegoricamente ed esotericamente rappresentare in due delle sue opere meno note, opere nate per essere “gemelle”, per essere pendant l’una dell’altra poiché a vicenda di fatto si completano: Il Sogno di Scipione, oggi conservato alla National Gallery di Londra, e Le Tre Grazie, conservato nel Museo Condé di Chantilly. Un dittico, questo, composto da due dipinti a olio su tavola, molto probabilmente realizzati attorno al 1506 per il giovane Scipione Borghese. Due dipinti piccoli piccoli, quasi invisibili se paragonati alle grandi tele di un Tiziano o di un Caravaggio, ma talmente densi di significato da incarnare l’essenza filosofica stessa del Rinascimento: il manifestarsi dell’Unità di Venere nella Trinità delle Grazie.
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